E G  IL  INA 

DR^MM^    PER  MUSICA 


DA  RAPPRESENTARSI 

NEL    TEATRO    ALLA  SGALA 

//  Carnevale  delP  anno  17^3. 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Prìncipe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auftriai 
Dnca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Realt 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auflrlaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MAiaiA  lBjS:AT]aiC]B 
KICCXAl^BA 

Principessa  di  Modena ,  Duchessa  di  Massa  ec* 


IN  MILANO 


Per  Gio.  Batida  Bianchi  Regio  Stampatore 


ALTEZZE  REALI. 


L  presente  Spettacolo , 
che  con  ogni  studio  ho 
procurato  di  render  grato  agli 
occhi  di  questo  Pubblico,  non 
abbisogna  {per  quanto  è  dame^ 
a  sostenersi  i  che  del  patrocinio 


benefico  di  VV,  A  A.  RR.  Se 
negli  anni  addietro ,  e  in  questo 
stesso  Carnevale  non  isdegnaste 
queste  pubbliche  dimostrazioni 
di  veneraiLone  ,  che  v'  o^re  la 
mia  servitù. ,  aggradite  anche 
in  presente  la  dedica  di  questo 
Dramma  ;  e  fate  eh'  io  ritrovi 
nel  generoso  animo  Vostro  la 
stessa  protezione  y  mentre  io  non 
cesserò  giammai  di  dimostrarmi 
Di  VV.  A  A.  RR. 

Milano  26.  Gennajo  1/93. 


tjmtlmo  ,  DìvMo  ,  Obbme  Servitore 
Gaetano  Maldonati  . 


ARGOMENTO. 

Noto  nella  Storia  di  Spagna  ,  come  ti  Conte 
Giuliano  ppr  vendicarsi  d"*  un  oltraggio  fatto  alla 
sua  figlia  da  Rcderico  suo  Re  ,  eccitasse  i  Mori  contro 
la  sua  Patria  medesima .  £'  noto  altresì  ,  come  Musa- 
Abenzair  Generale  de*  Mori  invase  ,  e  conquistò  il  regno 
di  R&derico,  che  dopo  varie  sconfitte  nella  famosa  batta- 
glia presso  Ezija  perde  il  regno  ^  e  la  vita .  Morto  Ro- 
dericQ  ,  ed  essendo  rimasta  in  potere  de"*  barbari  Egilona 
(  secondo  la  Storia  sposa  di  Roderico  ,  e  secondo  alcuni 
Autori  massime  il  Sig.  di  Voltaire  nelle  sue  Note  al 
Tancredi  non  isposa  ,  ma  figlia  )  ,  quefla  Regina  per 
salvare  il  proprio  onore  ,  e  ricuperare  la  libertà  accetto 
in  i sposo  Abdasaziz  figlio  dt  Musa- Abenzair  suddetto  y 
^he  della  bellezza  di  lei  erasi  estremamente  invaghito  . 
f  da  notare  altresì  ,  :he  prima  dell'*  invasione  de*  Mori 
fatta  a  suggerimento  del  Conte  Giuliano  ;  alcuni  anni 
avanti  erano  stati  da  Roderico  cacciate  di  Spagna  diverse 
famiglie  de*  Mori  ^  che  in  essa  abitavano  ^  e  fra  gii  altri 
anche  la  famìglia  di  Muta' Abenzair ^  che  in  quella  fuga 
perdette  un  suo  tenero  figlio.  Da  quejìi  storici  fnd amenti 
è  tratto  P  arg;mento  det  presente  Dramma  ,  e  si  sono  ri* 
tenuti  i  nomi  principalmente  noti  nella  storia  ;  se  non 
che  al  nome  di  Egilona  si  volle  sost  tuire  quello  di  Egi- 
lina  ,  a  quello  di  Musa- Abenzair  ,  quello  di  Musa  ,  a 
quello  dì  T arie- Aben-cier  ^  quello  di  Tarico  per  adattarsi 
air  espressione  pih  facile  della  musica  .  E*  perì)  necessa- 
rio riflettere  y  che  quefli  denominati  Morì  non  erano  tutti  neri 
di  colore^  ma  solo  alcuni^  e  (fendo  nel  resto  per  la  maggioi' 
parte  Popoli  Bianchi  dell*  Arabia  ^  e  della  Barbatia  com? 
dalla  Storia  medeftma  appare  , 

La  Poesìa  è  del  Sì^,  N  N, 


ATTORI 


EGILIN A  figlia  di    Roderico   Re    di  Spagna 
amante  di  Fernando ,  e  prigioniera  di  Musa 
Signora  Anna  Davya  de  Bernuccì  prima  Virtuosa 
di  Camera  di  S>  M,  P  Imperadrice  di  tutte 
le  Russie . 

FERNANDO  primo  Generale   de'  Spagnuoli , 
prigioniero  di  Musa,  e  amante  di  Egilina 
Sig'  Andrea  Martini  detto  Senesino  al  servfzjo 
di  S.  A,  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana, 

MUSA  Principe  Arabo  Conquiftatore  ,  e  Vice- 
Re  della  Spagna 
Sig,  Giuseppe  Simoni . 

ALVARO  altro  Generale  Spagnuolo  amico  di 
Fernando 

Sig*   Angelo    Monanni    detto   Man:^letto  al 
servi:^o  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana , 

ELVIRA  Confidente  di  Egilina 
Signora  Teodosia  Ferraglia . 

TARICO  Capitano  dei  Morì 
Sig,  Giuseppe  Cocchi  • 

Parte  di  Supplemento 
Signora  Maria  Carrozzi  « 

Cori    e  yion . 

P    J         Di  Donne  Spagnuoie . 
omparse  L  j)]  Soldati  Spagnuoli  . 

La  Scena  è  in  Toledo  antica  Capitale 
della  Cajìiglia. 


Compositore  della  musica  • 

Sig.  Gio.  Batifta  Borghi   Maestro  di  Cappella 
deli' ìnfigne  Bafdica  di  Loreto. 

i. .  j ,  " .        Cembalo  • 
Sig.  Maestro  Ambrogio  Minoja  • 
Sig.  Maestro  Agoftino  Quaglia. 


Capo  d'  Onheflra 
Sig.  Luigi  De  Baillou. 


Primo  Violino  per  i  Balli. 
Sig.  Giuseppe  Peruccone  detto  Pasqualino 


Inventori  del  Vejììario 


Signori  Motta  ,  e  Mazza . 


Berettonaro . 
Sig.  Giovanni  Bacchetta. 


Macchinista  • 
Sig,  Paolo  Grassi  • 


INVENTORE  ,  E  DIRETTORE  DE'  BALLI 


Sto.  Filippo  Beretti 

Primi  Ballerini  serj  assoluti 
*^>.  pilippo  Beretti  ">«f?* 

Sig.  Lauchlin  Duquesaéy  ■     Signora  Carolina  Pitrot 
Primi  Grotteschi  a  vicenda, 

Sig.  Raffaele  Ferletti  Sig.  Nicola  Angiolini 

Signora  Brigida  Cappelletti    Signora  Teresa  Pozzi 

Ballerino  per  far  parti 
Sig.  Lorenzo  Coleoni 


Ballerini  di  Concèrto 


SignoiiGaspare  Arosio 
Giuseppe  Milfelìi 
Giuseppe  Barberis 
Giuseppe  Nelva 
Luigi  Sedini 
Al'issandro  Lonati 
Gio.  Batifta  Ajmì 
Francesco  S(;^ini 
Francesco  Pallavicini 
Carlo  Cailellini 
Fcancesco  Verteva 
Paolo  Brugnoli 
Antonio  Uboléi 
Angelo  Tinti 
Andrea  TafTani 
Giovanni  Drufiani 

Giuseppa 


SignojeGiuditta  Paracca 
Teresa  Ravarina 
Rosrilinda  Sedini 
Giovanna  Sedini 
Annunziata  BarlafTìna 
Cecilia  Canna 
Angiola  Rasimi 
MaHà  Guidi 
Giuseppa  Brugnoli 
Giuliana  Candiani 
Martina  Velati 
Giuseppa  Onoria 
Giuseppa  Longhi 
Margarita  Ferraria 
Clara  Pozzi 
Maria  Raimondi 
Castagna 


Primi  Ballerini  4^  mezzo  Carattere  fuori  de*  Concerti 
Sig.  Francesco  Damato         Signora  Lili|ià  Acerbi 
Prima  BaUe¥iìià  fuori  de*  Concerti  « 


Signora  Antonia  Trabattoni 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    L'  O  P  E  R  A  . 


ATTO  PRIMO. 

I  Piazza  ihterna  del  Castello  di  Toledo  .  In 
prospetto  le  mura,  e  Porta  con  ponte  alza- 
to ,  che  poi  fi  cala . 
i  ia^té  deliziosa  della  Reggia  di  Toledo  .  ^ 
^  Interno  di  un  tempio  ov'è  il  Sepolch^  di  Roder.co 

ATTO  SECONDO. 

4  Appartamenti  nella  Reggia. 

5  Parte  interna  di  uii  tèmpio  ^  come  nell'Atto 

Primo  . 

6  Luogo  rimotb  fra  le  ruiné  ii  antiche  fabbri- 

che romane. 

ATTO  TERZO. 

7  Piazza  interna  del  Gasfélld ,  come  nell'  Atto 
Primo. 

S  Appartamenti ,  come  ììqìV  Atto  Secondo . 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    I  BALLI. 

PRIMO    BALLO    SERiO  PANTOMIMO 

Andronico,  e  Ramira, 

I  vSepolcri  ,  con  Mausoleo  ,  che  poi  dirocca  . 
z  Gran  Piazza  con  arco  trionfale  nel  mezzo . 

3  Luogo  terreno  corrispondente  ai  Giardini ,  con 

piccola  porta  praticabile  . 

4  Interno  di  Casa  rustica,  da  cui  fi  scorge  la«» 

Campagna . 

5  Sepolcri  ,  come  sopra  . 

6  Gran  Reggia  . 

SECONDO  BALLO  COMICO 

Il  Padre  >  e  Giudice. 

1  Piccolo  Borgo  coi!  veduta  di  un  Caftelior 

2  Sala  del  Configlio . 
o>  Giardino. 

TERZO  BALLO 

dopo  alcune  sete 

Divertimento. 

j  Villaggio  con  antiche  Fabbriche  diroccate. 


Inventore  ,  e  Pittore  delle  suddette  Scene 
tutte  nuove . 

Sig,  Cavaliere  Francesco  Fontanesl. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  interna  del  Caflelio  di  Toledo. 
In  prospetto  le  mural  e  Porta  con  ponte  alzato, 
che  poi  fi  cala . 

Fernando ,  Alvaro  ,  ed  alcuni  Spagnuoll 
tutti  in   catene^  cujloditi  dai  Soldati  Mori» 

Coro  d'  Alvaro  ,  e  Spagnuoli  . 

SErba  fra'  mali  il  core 
Di  tua  coftanza  armato  .  (a) 
Fer.         Ahi  D' Egilina  il  fato, 

Ditemi ,  oh  Dio  ]  qual'  è  ? 

C  9  r  0  . 

In  tanto  duol  ci  refla 
Solo  a  tremar  per  lei  . 
Fer.        Deh  T  ira  voflra  ,  o  Dei , 
Prima  fi  sfoghi  in  me  . 

cala  il  ponte  ^  entra  Musa  preceduto 
da  Tari  co ,  e  dai  Mori  suoi  Soldati  ^ 

(a)  A  TsmAndo  » 


12  ATTO 
Mtif.       Vegga  la  Spagna  ,  e  il  mondo 

Qiial  core  io  chiudo  in  petto. 
Io  quefti  ceppi  ho  ftrctto  ,  (a) 
Io  li  disciolgo  ancor . 
Coro  de  Spagmioli , 
Stelle  ]  un  nemico ,  un  barbaro 
Ebbe  pietà  di  noi  ? 
Covo  di  Movi . 
No  ,  che  tra  tanti  eroi 
Non  V*  è  di  te  maggior  . 
few        La  man ,  che  mi  discioglie 

Lascia  5  ch'io  bacci  almeno. 
IS/lus.       O  Dei  \  qual  volto  \  in  seno 
Sento  balzarmi  il  cor . 
Tutti 
No  )  che  tra  tanti  eroi 
Non  v'  è  di  te  maggior  . 
Mus.  Popoli ,  io  vinfi  5  e  al  mio  Sovran  soggetti 
Vi  rese  il  mio  poter .  La  legge  udite , 
Ch*  io  v'impongo  per  lui .  Gl'Ispani ,  e  i  Mori 
Da  quefto  iftante  reputar  fi  denno 
Concittadin  fra  lor.  Vivere  in  pace , 
Servir  lo  fteflb  Re,  bandir  dal  petto 
Quell'odio,  quel  Cospetto :^tii3ÌQ[ 
Che  alla  memoria  acerba 
D'  antica  nimiftà  speflb  fi  defta  ; 
Del  voftro  vincitor  la  legge  è  quella. 
Ter,  O  magnanimo ,  o  grande  , 

O  benefico  "Eroe  :  non  può  giammai 
Arroffir  la  Cartiglia 

Di  servire  al  tuo  Re  ,  se  a  te  somiglia  • 


(a)  F/?  Q^nno  ai  Mori che  scitlgonQ  tutti  i  prighmeri. 
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M//x,(Pai  ch'io  miro  coftiii  ,  più  fi  risveglia 
La  tenerezza  mia.)  Dimmi  il  tuo  grado, 
Il  tuo  nome  qual'  è  ? 

Ver^  Fernando  è  il  nome  . 

Nacqui  d  oscura  ftirpe,  e  ancor  bambino 
Perduti  ho  i  Genitor .  Vi/ìì  fra  1'  armi , 
E  il  favor  di  Rodrico  alloi  che  vinfi 
Il  fier  Giulian  de'  noftri  mali  autore  , 
M'  ottenne  in  quefta  Reggia  il  primo  onore  . 

Mus,  (  M' incanta  ,  mi  sorprende 

Il  suo  nobile  ardir  •  )  M'  odi  :  qual  fofti  , 

Tale  ancor  tu  sarai  :  Olà  :  Fernando  , 

Al  par  di  noi  s'onori,  io  ve  '1  comando  . 

Ter.  Ah  i  quefto  è  troppo  :  c  come 

A  tal  bontà  ,  che  a'  merti  miei  sovrafta 
Corrisponder  io  poffo  ? 

Mus.  Amami ,  e  bafta  . 

Ver,  Ch'io  t'ami?  E  chi  potrebbe 

ì^on  amarti ,  o  Signor?  Deh  !  giacché  tanto 
E'  cortese  il  tuo  cor ,  soffri  eh'  io  parli 
D'  Egilina  a  favor . 

Mm,  T'  accheta  :  appunto, 

Teco  di  lei  bramo  parlar  .  Amici , 
Andate  pur  :  ognun  di  voi  s'  affretti , 
Mentre  ne'  chiufi  tetti 
Stan  del  voftro  deflin  dubbie  e  affannose 
Chi  a  consolar  le  madri ,  e  chi  le  spose  • 

'Alv,  Andiam  .  Prima  eh'  io  parta  , 

Soffri  ,  o  Signor  ,  che  di  Fernando  ai  prieghi 
Unisca  i  voti  miei .  Salva  Egilina , 
Proleggi  r  infelice 

Av*mzo  in  lei  d'una  regal  famiglia. 


T4  A  T  T  O 

Col  tuo  cor  ti  configlia  ;  e  moflra  alfine , 

Che  non  pur  le  noflr'  armi 

Vinci  col  tuo  valor  :  ma  di  virtude , 

E  di  clemenza  ornato  , 

Snir  alme  ancor  a  trionfar  sci  nato  . 

Dell'  infelice  a  scampo 

Segui  la  degna  impresa  ; 

Ascolta  a  sua  difesa 

Le  voci  del  tuo  cor  • 

E  r  universo  intero 

Ripeterà  con  noi  : 

j  r  No  ,  che  fra  tanti  Eroi 

Col  Coro  <  XT       1  V  j- 

^Non  v  e  di  te  maggior. 

parte  cogli  Spagnuoli 

S  C  E  N  A    I  I. 

Musa  ,  F  erti  andò  ,  e  Tari  co  indietro  , 
che  non  parla , 


c 


Fer.  \^Onsolami,  o  Signor  :  tutta  mi  svela 

D'  Egilina  la  sorte  . 
Miis,  .  Ah  se  non  fofle 

Nata  in  culla  regal ,  per  me  compiuta 
Fora  la  sua  {cìicìtà.  .  Ma  tale 
E'  il  suo  deftin  tiranno  ,  (  danno  • 

Che  ciò  5  eh'  è  un  ben  negli  altri ,  è  in  efla  uri 
Fey.  Come  ? 

Mus,  Figlia  a  Rodrico  , 

Che  qui  dianzi  regnò,  la  sua  presenza 
Nel  popolo  5  die  V  ama  , 
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Può  tumulti  deftar.  Di  sue  conquilìe 

Geloso  il  mio  Sovran  ,  quindi  m' impone  ^ 

eh'  ella  fia  sul  momento 

In  Affi^ìca  tradotta . 
Ter»  Oh  Dìo  J  che  sento  ? 

Adunque  una  Sovrana  , 

Una  figlia  d'  un  Re  sa  ftranio  lido 

Fia  condotta  a  servir ,  e  forse  espofla 

Entro  un  serraglio  infame 

Sarà  d'  un  mpftro  alle  impudiche  brame  ? 

Ah  J  che  solo  in  pensarlo 

Raccapriccio  d'  orror    Deh  Prence  .... 
Mus.  Ascolta, 

Se  al  ben  di  lei  rivolta 

E'  sol  la  tua  pietà ,  se  vuoi  sottrarla 

Al  suo  deftino  indegno, 

Ecca  l'unica  ftrada  ;  io  te  l'insegno» 
Fer,  O  de'  Numi  clementi 

Pietoso  imitator,  per  sì  bell'opra 

Dimmi  ,  che  far  pos^*  io  ? 
Mus,  Dille  ,  che  accetti 

Quefta  mia  man ,  che  a  sua  difesa  appreflb , 
Ter.  { Numi  del  Ciel ,  che  amaro  colpo  è  quello]) 
Mus,  Tu  vedi  in  quella  guisa 

Salvo  il  suo  onor  non  meno  , 

Che  '1  rispetto  eh*  io  debbo  al  mio  Sóvi*anQ. 

S*  ella  è  mia  sposa  ,  è.  vano 

Il  sospettar  5  che  contro  a' Mori  insorga 

Degl'  Ispani  il  furor  .  Ebben  ? 
Fer.  (  Tacete 

Poveri  affetti  miei  .  } 
Mus,  Non  parli  ? 


i6  A  T  T  q  <f 

Tei.  (  Oh  Dio!)  : 

Ma  ....  se  ricusa ....         .  , 
Mus.  Aììov  con  vieti,  ch'io  $erva 

Ai  cenni  del  mio  Re  .  f 
FeVé  (  Numi  !  a  qual  paffo 

La  mia  virtù  fi  trova  l  j 
Muf.  Se  apprezzi  V  onor  suo  :  quefta  è  la  prova. 
Fei\         Basta  così^  :  t' intendo  : 

So  quel  che  dir  degg*  io  . 
(  Quanto  mi  cofta  oh  Dio  !  > 
La  sua  crudel  pietà.  )        ;  ,;a 
Vado:  vedrai  che  ingrato  ,     ,  t 
Non  ho  nel  petto  il  core  . 
(  Ah  1  chi  non  prova  amore 
L'  affanno  mio  non  sa  ,  )       fjtrte  • 

SCENA  IH. 

Musa ,  e  TarUo. ,  c&e  /  ^Wf4^*  '  ? 

Mus.jTj.'^^I  Tarico  5  qual  mai  sec^rc^  ipxzi^' 

Ha  coftui  sul  mio  cor  1 
Tar'.''[/  Qi^el  volto;  ii;^  vem 

D' un' anima  fa  fede 

Generosa,  e  gentil. 
Mus.  Bambino  in  fasce 

Sai  5  che  in  quefte  contrade  • 

11  figlio  un  dì  perdei  .  Chi  sa  ?  quei  litoti  j 

Che  in  rimirar  Fernando 

Affaliro  il  mio  cor  

Tar,  Deh  quale  ascolti 

Vana  lufinga  ? . . . , 


PRIMO.  17^ 

Mus,  Il  so  ;  m' inganno  :  Eppure 

Non  mi  spiace  V  error .  Vorrei ,  che  solo 
Baftafle  a  compensar  entro  il  mio  core 
La  perdita  d'  un  figlio  ,  e  il  mio  dolore .  part% 

SCENA  IV. 

Parte  della  Reggia  di  Toledo^ 

Egilina  a  deflra  ^  che   dorme  sopra   un  sasso  ^ 
Elvira  5  e  Coro  d*-  alcune  Donne  Spagnuole 
a  fmijìra  , 


D 


Elvira  5  e  Coro 


Ormi  in  pace  ,  e  in  tanti  mali 

Trovi  calma  il  tuo  penfiero  ; 

La  tua  sorte  è  degna  in  vero 

Di  soccorso  ,  e  di  pietà  . 

Egih       Vieni ,  o  caro ,  e  le  sue  pene  (a) 

L'  alma  mia  fi  scorderà  . 

Son  felice  se  il  mio  bene 

A  me  serba  fedeltà  .  (b) 

Dove  sono  ?  O  Ciel  I  sognai  •  *  .  » 

Ah  che  invan  conforto  io  spero 

mia  NI 
La         sorte  e  degna  in  vero 
tua  ^ 

Di  soccorso ,  e  di  pietà . 

B 


(a)  Alzandofi  y  e  qi4afi  sognanda 

(b)  S;  s'vegiia  . 


i8  ATTO 

^gH»  Oh  cara  Elvira ,  o  voi 

Delle  sventure  mie  fide  compagne , 

Più  speranza  non  v'  è  »  Fernando  è  morto 

L'-  unico  mio  conforto 

In  lui  mi  tolse  il  Ciel . 
Elv.  Ma  donde  il  sai  ? 

EgìL  Quefto  mio  cor  ^  che  n^ai 

Non  s*  inganni  >  cq'  moti  suoi  me  '1  dice  • 
Elv.  Abballanza  infelice 

Dunque  non  sei  ,  senza  crearti  ancora 

Gli  affanni  col  penfier  ? 
5^//.  Ah  fida  Elvira, 

Al  fato  avverso  in  ira , 

In  poter  de*  nemici , 

Che  non  deggio  temer  ?  Bafta  eh'  io  Y  ami . 

Perchè  a  Fernando  ancora 

Sia  contrario  il  deftin  .  O  Numi ,  il  Padre 

Vidi  perir,  vidi  rapirmi  il  regno: 

E  quefto  al  voftro  sdegno 

Non  bafta  ancor  ,  ,  che  toglier  mi  volefte 

Il  solo  ben  ,  ch^  in  tanti  mali  io  spero  ì 

Covo. 

La  tua  sorte  è  degna  invero 
Di  soccorso ,  e  di  pietà  , 
Elv,  AH  mia  R^ginii . , . , 
EgiL  E  che  vuoi  dirmi?  . 

Elv»         ^  Omai 

Scaccia  V  affanno  ond'  è  il  tuo  core  oppreffo , 
Ei  giunge  . 
Egil.  Oh  Ciel  I  chi  mai  ? 

Elv>  Fernando  iftelfo. 


P  R  I  M  O. 

Vedilo  . 

EgìL       Amica  ,  ah  mi  soflieni  :  ip  quafi 
Per  sovérciiiQ  piacer  mancar  mi  .§^^tQ* 


SCENA  V. 


Fernando ,     dette  ^ 

Fer.  (  D 

Ifenditi  mio  core  ;  ecco  il  cimento:,) 
EgìL  Adflnque  ,  o  Ci§l  pietoso ,  ^ 

A'  miei  yoìi  nv  rendi  il  caro  amante  ? 
O  faufto  giorno  !  ■ 
Fer,  (  O  doloroso  ift^nte  !  ) 

Egfl»  Vieni  rnio  car©       Ohimè  i  ;  perchè  sì  meftp 
Perchè  freddo  così  ?  Spiegata  U*.^  parla  m.. 
Della  mia  fè  ficuro  , 
Dopo  tanie  vicende  a  me  vicino. 
Che  t'affanna?  «lio  c^xoi  i  .k. . 
Fer.  .    ^  iil  tijo  deftino . 

Egflf  II  niio  deftin  finora     rn  c  ^^j 

Se  meritò  pietà ,  d' invidia  è  degnQ 
Or  che  trovo  il  mio  ben, 
Fer,  Ah  taci  ....  ah  ceS 

Con  si  teneri  accenti,  , 
Idolo  mio  5  di  lacerarmi  il  core, 
Contraiio  al  /HQftro  amore 
E*  de' Numi  il  Yokr  ,  Egli  deflina 
Gli  affitti  d' Egilina      altro  amante  , 
E  quefìo       è  queil' iftanfe  >..• 
Fiero,  crudel       eh?  i  jnoftri  cor  divide 
(  Ah  $:he  V  affanno  mio  quafi  m'  uccide  !  ) 
£^//.Numi,  sQfi  fupr  di  mg  i  l  Dynque  dovrei 

B  z 


20  ATTO 

Scordar  gli  affetti  miei ,  tradir  -  per  sempre 
Qiieila  5  che  le  noftr'  alme 
Si  giurare  a  vicenda  eterna  fede  • 
Ter.  Sì  1'  onor  tuo  ,  la  tua  salvezza  il  chiede . 
Deh  ....  come  ? 


Ter.  Il  Re  de'  Mori 

In  Affrica  ti  vuol . 
Bgil.  Ohimè  ! 

F^r.  Se  apprezzi 


L'  onor ,  la  libertà  ,  se  vuoi  sottrarti  , 
A  sì  funefto ,  e  vergognoso  efiglio  ; 
Poi  eh'  ogn'  altro  configlio  , 
Ogni  altro  scampo  è  vano  , 
Oggi  a  Musa  tu  dei  fknder  la  mano. 
Che  ascolto!  E  tu  Fernando  , 
Tu  me  '1  proponi  ? 
F^r.  Ah  s' io  t' amafìì  meno  , 

Più  felice  io  sarei.  Al  sol  penfìero 
Di  perderti ,  mia  vita  , 
Io  mi  sento  morir .  Ma  amor  prescrive , 
Che  al  mio  proprio  desìo 
Anteponga  il  tuo  ben  • 
'Egli.  Fernando  ,  addio . 

Tev.  Fermati ,  e  dove  vai  ? 
'Bgil.  Un  tosco ,  un  ferro 

StWL  indugio  a  cercar  \  a  trar  d'  affanno 
Quefì'  alma  disperata; 
A  insegnarti  cóilanza ,  anima  ingrata  « 
Per  te  ffii  tanti  affanni  ' 
Viffe  quell'alma  in  -pace  ; 
Ma  in  tanto  duol  capace 
Più  di  Soffrir  non  è. 


PRIMO. 


21 


Il  Ciel  di  te  mi  priva  5 

Barbaro  ,  e  vuoi  eh'  io  viva  ì. 
Vanne  :  se  amor  non  sai  , 
L'  apprenderai  da  me  . 


parte  • 


SCENA  VI, 


Elvira ,  Fernando ,  e  H  Coro. 


Elv. 
Ter. 


c 


He  risolvi ,  o  Fernando  ? 


Oh  Dio!  Di  Musìk 


Alle  leggi  finor  docil  mi  rese 
La  ragione  ,  il  dover  ;  ma  tanta  forza 
Ha  r  amor  d'  Egilina  entro  il  mio  core  , 
Che  disperato ,  e  flolto 
Ragion  5  legge ,  o  dover  più  non  ascolto .  par. 
Elv.  Andiamo  ,  amiche  ,  andiam .  Non  s' abbandoni 
L' infelice  Regina  in  qiiefto  flato  .  . 
Fra  r  ingiurie  del  fato  ,  e  in  mezzo  all'  ire 
Della  sorte  rubella 

L'  amicizia  e  la  fè  splende  più  bella , 


Tra  sì  barbare  vicende 

Fu  quell'alma  ognor  collante; 
Ma  se  perde  il  caro  amante  ,  ^ 
L' infelice  che  farà  ? 
Deh  !  un  iftante  a  lei  sì  fiero 

Cresca  in  noi  la  fedeltà . 
("La  sua  sorte  è  desna  invero 


A,  T  T  O 


S  C  E  N  A  VII. 
Musa  ^  indi  Tarke. 

D 

Egilina  la  sorte  è  ognor  presente 
Al  mio  peiifier  .  Se  V  imeneo  ricusa , 
Per  la  sua  libertà  perder  non  deggio 
La  grazia  del  mio  Re  .  Ma  spero  ornai 
Di  Fernando  al  configlio 
Ch'ella.... 

Tar,  Vieni ,  o  Signor  :  Siamo  in  periglio  • 

MwT.Che  rechi?  - 
T^*'*  In  quello  iftante  • 

Fuor  della  Reggia  io  vidi 
Egilina  partir .  Armato  ftuolo 
Di  pochi  amici  la  scorgéa  .  La  plebe 
Già  fi  desta  a  tumulto  ,  e  in  varie  parti 
Fra  le  minacce  ,  e  i  gridi 
Più  d'un  acciaro  a  balenare  io  vidi»  r 
TVff/j.  Non  più  :  Vanne  ,  Tarico  , 
Co'  ti^oi  Soldati  accorri 
Il  tumulto  a  sedar  ,  e  fia  tua  cura 
Ricònduffni  Egilina.  (a)  Oh  Dio  Ì  l'adoro, 
E  salvarla  vorrei .  Gh'  io  la  conili 
Me  r  impone  1'  amor  :  eh'  io  1*  allontani 
Lo  prescrive  il  mio  Re  .  Ah  i  che  confuso 
Fra  sì  oppòfii  doveri  m  quello  iftante 
Nè  vaffallo  Son'  io,  nè  sono  amante. 
Quello  cor  de'  proprj  affetti 
Perde  ornai  1'  usato  impero  ; 


(a)  Tarico  parte» 


P  R  I  M  O  .  2^ 

E  contrafta  il  mio  pefifiero 
Coir  amore  e  col  dover . 
Sono  amante  ,  e  a  lei ,  che  adorò  , 
Son  nemico ,  e  son  tiranno  ; 
E  non  pofTo  in  tanto  affanno 
Nè  spiegarmi ,  nè  tacer  •       pme  • 

SCENA  Vili., 

Parte  interna  di  un  vafto  tempio ,  oy'  è  il  Sepolcri 
'    &  Ròdcrieo  Padre  di  Egilina . 

Vernando  solo , 

HI  per  pietà  addita 
Egilina ,  il  mio  ben  ?  Tanta  è  la  smania  5 
Ch'  al  suo  periglio  io  provo  , 
Che  il  mio  coraggio  in  me  più  non  ritrovo  V 
Ma  che  rimiro  ?  Qiiefta 
'La  tómba  (  oh  Dio  !  )  non  è ,  dove  rihchiiise 
Son  le  ceneri  sacre 

toell*  e{\into  mio  Re  ?  Deh  se  per  quefti 
Orror  funefti ,  ombra  regal ,  t'  uggiti  9 
Odi  i  vóti ,  e  i  sospiri 
D'  un  suddito  fedel ,  Versar  mn  témó 
Del  tuo  sangue  a  difésa  il  Sangue  tniò  . 
Noh  chieggo ,  e  non  de^ìò,che  la  salvezza 
D'  Egilina  tua  figlia  :  é  a  te  ^  che  fbfti 
Non  meno  a  lei ,  che  a  me  ,  Padre  e  Sovrano 
Qiieflo  pianto  io  consacro ,  e  quéfta  niano  ^ 
Ombra  cara ,  ombra  poffcnte  , 
Se  preseiitc  —  a  me  tu  sei  : 
Deh  tu  ascolta  i  voti  mieij 
Tu  SQftieni  il  mio  v4or  . 

B  + 


24  K^T  T^  O 

Ma  qml  fi  defla  a  quella  tomba  intorno 
Improvviso  rumor  ? 
£§  /'/•  Fernando ....  (a) 
Fer.  \    E'  quefta 

La  voce  del  mio  ben .  Si  vada  :  ornai 
Viver  deggio,  o  morir  solo  per  lei. 

cava  n  ti  ferro . 
Deh"  tu  ascolta  i  voti  miei  , 
*  Tu  softieni  il  mio  valor,,  ; 

parte  a  fmtjlra  ^ 

SCENA  IX. 

"Egilìna  che  entra  in  scena  da  deflra  j 
indi  Fernando ,  che  ritorna  da  fmijìra-^^ 

■^.?'^*^«^^Isera ,  dove  mai  potrò  celarnjtv^ 
De'  nemici  al  furor  ?  Ah  quefto  luogo". 
Che  fu  di  tomba  al  Padre,  , 
Sia  d' afilo  alla  figlia  .  Oh  Dio  J  chi,  vide 
Di  me  la  più  infelice, 
La  più  mìsera  donna  ?  Ognun  mi  lascia , 
M*  abbandona  ciascun .  Fernando  iileìto 
Del  mio  periglio  ornai  pietà  non  sente  . 

Fer,  Ti  consola ,  idol  mio  ,  tu  V  hai  presente . 

PgiL  II  tuo  soccorso  ^  o  caro  , 

Opportuno  mi  giunge.  Ah!  s'egli  è  vero  j 
Che  tu  nutra  per  me  T  antico  amofé  , 
Stringi  quel  ferro  ,  e  mi  trappafia  il  core 

Fer.  Numi  del  Cieli 


,■1  ..Il      .        Il  Al  II, 

(a)  Dì  dentro^ 


FRI  MG. 

EgìL  Già  sento        .  ■ 

L' ombra  del  Piidre  mio  ,  che  a  se  m' invita 
Cara  finor  la  vita      .     ,  .  ^ r  •         *  \' 
Mi  fa  solo  per  te.,..  Tu  vedi  ornai, 
Ch'  cffer  .tua  più  non  pofTo..., 

Ter.  Ah  fin  eh' io  vivo. 

Cor  mio,  non  disperar. 

'EgiL  -  .  Già  d' ogni  paiate 

M'  inseg.uono  i  nemici .  Incontro  a  tanti 
Tu  solo,  e- che ,far  pupii,,  , 

Fer.  In '  tal  periglio 

Giova  il  senno ,  e  il  configiio 
Affai  più  che  l'ardir.  S' anco  tu  torni' 
De'  barbari  in  poter ,  di  tua  salvezza 
A  me  lascia  il  penfier.  Nel  cor  di  Musa 
Scoprendo  a  lui  del  noftro  amor  F  arcano 
Spero  trovar  pietà . 

EgiL  La  speri  invano. 

E  se  de'  miei  rifiuti 
Per  vendicarfi  allora.,.. 

Fer,  Allor  saprei 

Difenderti  ,  o  morir.  Frattanto  io  vado 
De'  miei ,  de'  tuoi  più  fidi  occultamente 
A  raccoglier  lo  fluol  ....  Sì  ....  mia  tu  sei  ^ 
Nè  mai  d'  altri  sarai . . . , 

EgìL  Con  quella  speme 

Della  nemica  sorte 
Avrò  coflanza  a  tollerar  lo  sdegno  . 

Fer.  Ecco  la  deftra  mia  ,  prendila  in  pegno  » 

EgiL       Da  quefta  deftra  aspetto 
Vita  ,  riposo  ,  onor . 

Fev,         Per  te  mi  parla  in  petto 
Pietà  5  dovere  ,  amor  - 


z6  ATTO  PRIMO. 

Egfl"       Dunque  son  io.,,, 
Fer.  Mia  sposa  , 

EgfL    .  Ed  j^l  tuo  core  .... 
Fey.  ^f>^=^i^i'  ..^        E'  fido. 

Ah  della  sòrte  io  sfido 
Il  pili  crndel  rigor . 
Non  so  se  quel  motò , 
^  ^  \    Che  al  cor  io  mi  sento 
Sia  smania,  o  contento. 
Sia  speme  ,  o  timor  ; 


Fine  deir  Atto  Primo  ^ 


ATTO  SECONDO 


S  G  E  N  A  L 

Appartamenti  nella  Reggia  . 

Musa  ,  Tarlcò  ,  Alvaro . 

Mus.  WÀ  Bben    che  rechi  ? 

Tar.  1  ^  Egilina  in  traccia 

Corfi  invano  finor .  Dove  fi  celi 

Esplorar  non  potei, 
y//^.  E*  comtm  voce  , 

Che  per  ignota  Via  cori  finte  spoglie 

Luftge  da  quefte  mura 

Abbia  voltò  il  caitimin  * 
Muf.  ^  Orsùj  Tarico» 

La  pietà  col  nemico 

Sovente  al  viricitor  diviert  flmefta. 

Vanne  ,  e  fa  noto  in  quefta 

Troppaingrata  Città,  che  al  ferro,  e  al  foco 

Preda  SMk  fra  p©€0 . 


28  ATTO 
Alv.       '  Ah  no  ...  m'  ascolta  , . , 

Mus.St  pria,  che  '1  dì  tramonti ,  in  mio  potere 
Non  ritorna  Egilina  , 
Nulla  può  riparar  tanta  ruina. 
Ali},  Oh  Dio  ]  Dunque  vorrai  d' un  fallo  altrui 
L' innocente  punir  ?  Potrai  la  speme 
'  D' un  popolo ,  che  geme 
Fra  lacci  tuoi  dopo  sì  atroci  scempj  • . . 
Mm,  Duce  ,  m'udifti  :  il  mio  comando  adempi .  (a) 
Tav,        Vado  :  è  giufta  omai  la  pena  . 

Che  il  tuo  sdegno  altrui  prepara , 
Se  il  dovere  un  cor  non  frena. 
Lo  fa  docile  il  timor. 
Sordo  al  pianto  ,  ed  ai  lamenti 
•  Sarò  più  che  al  vento  scoglio . 
SpefTo  al  vinto  accresce  orgoglio 
'La  pietà  del  vincitor  .  parte , 

S  C  E  N  A    I  L 

Alvaro  ,  e  Musa. 

Alv, 

D 

Eh  I  colla  tua  clemenza 
Ti  configlia  ,  o  Signor  . 
Mus,  Conosco  ^  Alvaro  , 

Che  a  domar  quefti  ingrati 
*  '  NecefTario  è  il  rigor.  Fernando  iflefTo, 
Che  tante  prove    è  tante 
Ebbe  di  mia  bontà  ,  mi  sprezza ,  e  lunge 
Dal  suo  benefattor . . . . 


(  a  )  Tari  co 


SECONDO. 

Alv»  Calmati .  Ei  giunge 

Mus.  Lasciami ,  Alvaro  .  Io  bramo 
Solo  con  lui  reftar  • 

Aiv»  Non  fien  delusi 

I  comun  voti  solo  a  te  rivolti ,  -v 
Se  in  mezzo  all'  ira  il  tuo  bel  core  ascolti . 

S  C  E  N  A  III. 

Musa  5  e  Fernando  .  , 

Mi/j.J)lmmi ,  Fernando  :  E'  vero  , 

eh'  Egilina  fuggi  ? 
F<?r.  Per  sua  salvezza 

Quefto  fallace  grido 

Sparse  V  altrui  pietà .  Secreto  afiìo , 

Che  solo  è  a  me  palese 

Al  tuo  sdegno  l' invola .  Io  pur  dovrei 

Ingannarti  ,  e  mentir  ;  ma  in  faccia  a  Musa  ^ 

Che  tante  del  suo  cor  prove  m'  ha  dato, 

Nè  menti tor  son  io  :  nè  sono  ingrato  . 
Mus,  O  magnanimi  senfi 

Degni  solo  di  te . . .  Dunque  ,  o  Fernando  5 

Coftei'  m'  abborre  ,  e  sdegna 

D'  accettar  la  mia  man  ? . . .  Tu  non  rispondi  ? 

Ti  turbi  ,  ti  confondi  ,  e  smorto  in  faccia 
Ter,  Deh  !  Signor  per  pietà"  soffri ,  ch^ io  taccia. 
Mus,  Ah  i  no  ,  Fernando  .  Tutto 

Dirmi  tu  dei .  Da  un-  labbro 

Sì  candido  ,  e  verace 

Anche,  il  ver ,  che  m'  offende ,  udir  mi  piace. 


go  ATTO 
Fer,  Ebben.  Poiché  F  imponi  , 

Tutto  dirò       Sappi       Egilina     è  degna 
Di  scusa  ,  e  di  pietà  .  De'  pi'oprj  affetti 
Arbitra  alfin  non  è  . 
Mus,  Che  ascolto]  E  quale 

E'  di  sue  fiamme  il  fortunato  oggetto  ? 
Fer,  (  Ah  I  dalla  smania  in  petto 

Palpita  oppreflb  il  cor.) 
Mwx,  Non  parli  ? 

Fer.  Oh  Dio!,,. 

Signor  perdona  (a).  Il  tuo  rivai  son  io. 
Mus,       (  Un  orrore  ,  un  freddo  gelo 

Scuote  r  aJ.ma ,  e  oscura  il  ciglio  : 
Di  ragione  ,  e  di  coniglio 
Pil^  capace  il  cor  non  è  .  ) 
Fer,         Un  affetto  il  più  innocente 

Dai  pj:im\i^nni  entrambo  accese; 
Il  suo  anior  fra  mille  imprese 
Era  f  oh  Dio  ì  )  la  mia^  mercè  . 
Mus*        (  A  qual  pena,  a  quanti  affanni 
Mi  condanni ,  avversa  sorte  ?  ) 
Fer.        Io  finor  fra  h  ritorte 

In  lei  viflì ,  ed  ella  in  me . 
Ma  tu  frerpi  ? 
Mus.  ;  E  tu  paventi  ? 

{(  A  ^n?5  sguardi ,  a  quegli  accenti 
Nel  sembiante ,  e  irt  cor  m' accendo  , 
Nè  comprendo  (  pi*  Pio  I  )  perchè  • 
Fer.         Placati  ^  '       '  ' 

MuT.  A  Ui  Hii  guida . 


(a)  J"'  inginocchia . 


SECONDO.  31 

Ter,         Io  tremo . 
Mus.  Ingrato  .  • . . 

Fer.  Ah  J  no  • .  • . 

Vieni  • 

Muu  Di  me  ti  fida. 

Che  debba  far  non  so. 
Rendete,  o  Dei,  quell'alma 
a  z        Al  SLio  dover  coftante  ,  ,^ 
O  ai  voti  d'un  amante 
In  lui  cangiate  il  cor.  partom^ 

SCENA  IV. 

Parte  interna  di  un  vafto  tempio ,  ov'  è  il  Sepolcro 
di.  Roderico;  come  nel!' Atto  primo. 

Egilina  j  ed  Elvira  » 

E^/7.^^He  narri,  Elvira?  Adunque 

Convien  torto  ,  o  eh'  io  torni 

Del  nemico  in  poter ,  o  eh'  io  rimiri* 

Per  mia  cagion  dal  suo  i\xxox  diftrutia 

La  mia  patria  infelice  ? 
Elv,  In  queflo  iftante 

Uscì  dai  labbri  di  Tarico  ifteffo 

Minaccia  sì  crudel  , 
EgH,  Deh  1  s'  egli  è  vero , 

Che  a  ni?e  sei  fida  ,  e  se  la  tua  'Regina 

In  mezzo  a  tanto  orrpr  pietà  ti  de(Ìaj 

Vanne,  Elvira,  m' apprefta 

Senza  indugio  un  veien. 
Elv.  Ohimè! 
Egil,  Già  sai 


3^  ATTO 

QuzV  empia  sorte  ^imara 

L' implacabii  nemico  a  me  prepara. 

Nel  valor  di  Fernando  , 

Neir  ardir  de'  miei  fidi  • 

Più  speranza  non  ho.  La  morte  ornai 

Neceftaria  è  per  me.  Vanne  :  tu  sola 

Puoi  salvar  V  onor  mio  * 
Elv,  Sì  crudo  offizio 

Tu  pretendi  da  me  ? 
Egil.  Da  te  lo  cfigge 

L' amicizia  ,  il  dover:  Pria,  come  amica, 

Quefto  eftremo  favore  a  te  domando . 

Poi ,  come  tua  Regina  ,  io  te  '1  comando . 
Blv,        La  pietà  del  tuo  desino 

Al  mio  core  invan  favella  . 
E'  dover  di  fida  ancella 
L'  obbedire  ,  ed  il  tacer  . 
Ma  non  sa  chi  il  cor  non  vede  , 
Qiianto  cofii  alla  mia  fede 
Quefto  baibaro  dover  ,  parte. 

c  e  n  a  V. 

EgtUna  ,  ìndi  Fernando ,  e  Musa  ,  poi  Elvira 
con  la  taT^^  del  veleno . 

^^^^^•Ic>  dunque  effer  dovrei 

O  la  sposa-  d'un  barbaro,  che  abborro, 

O  la  schiava  di  un  Re  ? 
Fer.  (a)  L' afilo  è  quefto. 


(  a  )  Dal  fonda  della  Scena  non  vedendo  Egilina  , 


S  E  C  O  N  D  O.  33. 

Ove  il  mio  ben  fi  cela  .  A  quefta  prova 

Vedrai  ,  che  sono  adelTo 

Per  elfer  grato  a  te,  crudo  a  me  flcffoo 
Egr  Si  mora ,  O  ciel  i  (a)  che  miro  ? 
Mus.  Odi ,  Regina  .... 

Egi.  Ciò ,  che  di  me  deftina 

L*  empio  tHO  Re,  già  da  Fernando  intefi. 
Mus,  Saprai . . . 
Egf.  Mi  son  palefi 

Gli  arcani  del  tuq  cor  ,  La  man  di  sposo 

So  ,  che  tu  m' offri , 
Mus.  Ah  sì .  Per  tua  salvezza 

Quella  è  di  mia  pietà  la  prova  eftrema, 
Eg/.T'  apprefTa ,  Elvira, 

Elv.  (  O  Numi!  il  cor  mi  trema.) 

Ffr,  Mio  bene  ,  mia  speranza 

Deh  che  vuoi  far  ? 
Egf,  Mi  lascia  . 

Mus,  Un  solo  iftantc 

A  decider  ti  refta 
£g;.  Ho  già  deciso ,  e  la  mia  scelta  è  quefta  • 

Nacqui  a  regnar ,  nè  deggio 

Viver  serva  giammai .  Il  cor ,  la  mano  (b) 

Promifi  a  te,  nè  poffo 

La  mia  fede  obbliar.  D'uscir^  da  quefto 

Labirinto  funefto  omai  non  veggo 

Altra  via  che  la  morte ,  e  qiiicfta  eleggo ,  (c) 
Fen  Ah  no  J  { d  ) 

C 


(a)  Vedendo  Musa  y  e  Vernando, 

( b )  ^  Ibernando  , 

(c)  Prende  la  tazz.a  del  vehna  in  mano 
(  d  )  Arrecandola  . 


^4  ATTO 
Max.       Fermati .  (a) 

Egf,  Oh  Dio  !  Lasciami ,  mdegno . 

Il  tuo  soccorso  io  sdegno  , 
Odio  la  tua  pietà .  Brami  eh'  io  viva , 
E  mi  serbi  alle  pene  , 
E  m'  involi  al  mio  bene , 
E  pretendi  il  mio  cor  ?  Ceffa ,  o  Fernando 
Di  più  farmi  arroffir .  Co'  tuoi  sospiri 
Omai  troppo  m' ofendi ,  e  disonori . 
Vanne  ;  se  m'  ami  ,  o  mi  difendi  ,  o  mori  • 
Nata  a  regnar  queft'  alma  (b) 
Il  tuo  poter  non  teme  : 
Maggior  neir  ore  eftreme 
Del  suo  deftin  sarà* 
Per  me  diventa  offesa 

V  amor  d' un'  alma  imbelle  : 
eh'  altro  per  mia  difesa 
Che  lagrime  non  ha , 

parfe  con  Elvira  • 

S  C  E  N  A  VI. 

Fernando  ,  e  Musa  ♦ 


He  risolvi? 


Mus,  Non  più  •  Senza  salvarla 

Me  fleffo  io  perderei  .  Prescritto  è  il  cenno  , 
Io  io  deggio  eseguir .  Le  smanie  ,  e  '1  pianto 
Di  queir  alma  oftinata 


(a)  Leva  h  tt^zzcf-i  e  la  gnta^. 

(b)  A  Musa  0 


SECONDO.  35 

Sono  deboli  aflalti  al  cor  di  Musa  .* 
Non  merita  pietk  chi  la  ricusa  ♦ 
Fer.  Addio  . 

Mus.  Ma  dove  vai  } 

Ter,  Dove  mi  guida 

li  mio  cieco  furor . 
Mus,  Che  tenti?  .:\ 

Ter,  ■  '  Tutto 

Per  salvar  l' idol  mio  . 
Mus.  Come  ? ...  E  Fcrnand® 

Può  tutti  in  un  iftante 

I  doveri  obbliar  ? . . . 
Fer,  Fernando  è  amante . 

parte  ^ 

SCENA  VII, 

Musa ,  /W/  Tarico  con  Seguaci ,  poi  Alvaro  con 
il  Coro  di  Uomini  ,  e  Donne  Spagnuole^ 

i 

Fcendq 
Ermati ascolta    O  Ciel  1  qual  mai  F  ac« 
Improvviso  furor  ? 
Tar,  Deh  ]  tofto  affretta 

D' Egilina  il  deftin .  Nuovi  tumulti 
Io  pavento  a  ragion  , 
Mus.  Ebhen  :  fi  vada  : 

Per  qualche  ignota  ftrada  è  duopo  alfise 
Allontanar  coftei . 
Alv^  Eccolo  :  Amici 

Venite  pur  . 
Tar»  Chi  giunge  ? 

Mus.  Olà,  che  vttoi  ? 

C  2 


^6  A  T  1"  O 

/[h,  Q  placarti  ,  o  morire  a*  piedi  tuoi , 
Alvaro  ,  e  Coro     Uomini  ,  0  Donne 
tutti  inginocchiati  , 
Deh  ,  Signor  ;  tii  cangia  il  fato 
t>'  Urta  misera  Regina . 

Musa  fa  cenno  a  tutti  di  sorgere  „ 
Mus.  Qiial  tumulto  di  affetti 

Mi  fi  defta  a  quel  pianto  intorno  al  core  ! 
C  p  V  0  • 

(  Ei  non  ode  ,  incerto  ,  irato 
Torvi  a  terra  i  lumi  inchina .  ) 
Mas,  Lo  sdegno  ,  ed  il  rigore 

Già  cede  alla  pietà  .  Che  penso  ?  O  Dei  i 
Dovrò  punir  colei  , 
Che  delitti  non  ha  ?  Dovrò  punirla 
Perch'  è  fida  al  suo  amante  ?  Ah  no  :  sarei 
Troppo  ingiufto,  e  crudel.  Che  dico  ?  Io  dunque 
Ardirò  per  salvarla 

D'  offendere  il  mio  Re  ?  S'  egli  me  '1  vieta , 
Perchè  deggio  lasciarla  in  quefte  sponde  ? 
Coro, 
Ei  fi  turba  ,  e  fi  confonde 
Fra  lo  sdegno  e  la  pietà . 
Mus,  Non  più  :  fi  vada .  O  Ciel  i  Nò  fia  che  ascolti 
A  favor  d'  Egilina  il  comun  pianto 
Le  voci  del  mio  cor,  le  altrui  preghiere? 
No  5  non  deggio  ascoltar  che  'l  mio  dovere  , 
Che  risolvo?  Gnor  mi  sgrida  ....  (aj 
.  Ah  fi  vada  ...  Amor  m' arrefta . 
Affannosa  ,  incerta  ,  e  mefl:a 
L'  alma  mia  che  far  non  sa . 

(a)  Il  Coro  fra.      aria  replica  come  saspr^» 
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Nel  mio  petto  un  novo  affetto 
Van  demando  intorno  al  core 
Quefte  voci  di  dolore  , 
Che  domandano  pietà  • 
Deh  l  ceffate .  Il  voftro  affanno 
Spera  invan  da  me  rifloro . 
^  -,  Ah  1  pensando  a  lei ,  che  adoro  9 

Più  coflanza  il  cor  non  ha . 

parte  con  Tarico ,  e  seguaci^ 

S  C  E  N  A  Vili. 

Alvaro^  e  Coro  df  SpagnuoU . 

Orsù  ,  Compagni  ,  è  qucfto 

Queir  àftante  funefto  ,  in  cui  dovete 
Per  la  volita  Regina 

Vincer  meco  ,  o  morir .  Se  vano  è  il  pianto  , 
Non  fìa  vano  1'  ardir .  Senz'  altro  indugio 
Suir  orme  di  Fernando 
I  miei  palli  seguite  .  In  voi  confido. 
Per  sì  beila  cagion  vi  fia  di  gloria 
La  sconfitta  non  men  della  vittoria. 
Nocchier ,  che  ha  1*  alma  ardita 

Dell' onde  infra  l'orgoglio 

Salva  talor  la  vita 

Su  queir  ifielfo  scoglio , 

Dove  ha  spezzati  i  remi  , 

Dove  credca  perir. 
Sj)cifo  ne*  cafi  eftremi 

Vince  un  eftremo  ^tàh  ^  parte  cen  tuttL 


38  ATTO 

se  E^N  A  IX. 

Luogo  rimoto  fra  le  mine  d'  anticJie  Fabbriche 
Romane  • 

Fernando  ,  Egilina  ,  indi  Musa  con  seguito  . 

Fer,  '\/^Ieni,  mio  ben  ,  mi  segui.  Il  tempo,  il  loco 
E'  propizio  alla  fuga  •  In  quelli  orrori , 
E  di  quella,  che  scorgi,  antica  mole 
Fra  le  ruine ,  e  i  saffi 
S'  apre  una  via  ficura  ai  noflri  paffi . 

EgiLMa.  dimmi;  in  sì  grand' uopo 

I  tuoi  seguaci  ,  e  dove  son  ?  > 

Fer.  Dh  quefto'  ^ 

Sotterraneo  cammin  preffo  la  meta  ;  - 
Vegliano  occulti  al  noftro  scampo. 

Bgi.  Oh  Dio! 

F^r.  Che  ti  turba,  idol  mio? 

Egi,  Non  odi  intorno 

Quél  calpeftìo  ^  che  le  nostr'  orme  insegue  ì 

Fer.  Ch«  miro  ? ...  Ah  fiam  traditi .  Armato  stuolo 
Chiude  il  sentiero  in  quella  parte,  e  in, questa, 

Mus,  Fermati ,  indegna .  Traditor ,  t*  arresta  • 

Fer.  Barbaro  ,  invan  pretendi , 

eh'  io  ti  ceda  il  mio  ben .  fa)  Nel  suo  perigli© 
Non  conosco  timòr .  O  in  te  richiama 
Quella  pietà ,  che  ha  il  tuo  furor  sbandita , 
O  infiem  con  lei  m'hai  da  rapir  la  vita! 
Che  dico?  Ah  per  pietà  scusa  i  trasporti 


(a)  Cav4  il  fsrro 


SECONDO. 

D' un  disperato  ^  amor .  A  torto  ,  o  Prence  , 
Io  diffidai  di  te.  L'errore  amendo , 
L'  ardir  depongo ,  e  prigionier  m'arrendo .  (a) 
Ma  tu  piangi- ,  idoi  mio  i  Deh ,  Prence  ,  a  lei 
Volgi  lo  sguardo)  ,  in  mezzo  al  tuo  furore 
Bafti  quel  pianto  a  disarmarti  il  core* 
(bj  Idol  miO)  serena  il  ciglio. 
Il  •  tuo  duol  mancar  mi  fa  : 
(c)  La  sua  pena,  il  tuo  periglio 
Deii  ti  defti  al  cor  pietà. 
Cara  ,  addio. i  .  che  fier  momento i 
Deh  !  Signor  ...  non  v' è  più  spenc * 
Ahi  quell'alma  in  tante  pene 
Più  refiftere  non  sa . 
Mi  tormenta  =r  il  suo  defti  no , 
M^  spaventa  —  il  suo  furore  .... 
Chi  non  piange  al  mio  dolore  , 
<  u<   iu^lol^,  che  il  core  =  in  sen  non  ha. 

parte  fra  C  ufi  odi  • 

•  -'^  S  C^^:  N  A  'x. 

Egilsna  ,  Musa  ^  ìndi  Alvaro  con  SpagnuoU , 
•  poi  Fernando . 

^M^-       He  risolvi  ,  o  crude!  ? 

^us.  Ah!  1*  tua  sorte, 

A  tutti  i  Dei  lo  giuro , 

Mi  fa  pietà  • 


(a)  Getta  il  ferro 
-     (b)  Ad  EgiUns. 
(c)  A  Mhsm. 


•40  ATTO 
lEgL  Deh  5  Prence 

Se  dalle  mie  sventure,  e  se  da  tanti 

Mali ,  eh'  io  soffro,  è  il  tuo  bel  cor  commofìb. 

Deh  mi  cedi  a  Fernando  . 
Mhs,  Oh  Dfo  i  non  poffo  . 

EgL  Barbaro ,  di  tua  mano 

Dunque  mi  squarcia  il  cor  • 
Mus.  Ah  no  ,  raffreni 

I  rimproveri  tuoi .  Sol  di  te  ffeffa 

Lagnar  ti  dei .  Se  vuoi  cangiar  deftino  , 

Cangia  affetti  ,  e  penficri  j  ,  ^  ,: 

Accetta  la  mia  mano. 
lÈgu  Inv^n  Id  ^|)0ri 

Ho ,  sebben  donna  ,  ié  sen  virtù  ,  che  bafta 

Gli  oltraggi  a  tollerar  d*  avversa  sorte  • 

Le  catene  ,  la  morte  , 

Empio  soffrir  vogl'  io 

Pria  che  mancar  di  fede  all'idol  mio. 
•/kf^/T.  Ebben ...  Ma  quale  ascolto 

Improvviso  romor  ? 
Alv,  Barbari ,  invano 

D'  involarvi  sperate  al  mio  furore  • 
¥ey.  Alvaro  ,  il  tuo  valore 

Più  non  giova  a  salvarmi . 
Mus.  Temerario  ,  che  tenti  ? 
Alv,  Amici  9  air  armi , 

Mus,  Ferma  .  Se  inoltri  il  paffo  ; 

Io  trafiggo  cortei .  fa) 
Fer.  (  In  tal  periglio 

Difendete  il  mio  beh,  Numi  del  Cielo.) 
Alv.  Io  d^  orror  raccapriccio  .  ' 


(^*)  Cava  il  ferro,  f  minaccia  (it  /vrin  Egiiinq, 


SECONDO,  41 
Io  tremo. 

Io  gelo! 

Cedi  (a)  •  Avversa  è  a  noi  la  sorte 
No  (b)  *  La  morte  io  non  pavento  # 

(Son  confuso  :  in  tal  cimento 
M'  abbandona  il  mio  valor . 
Che  risolvi  ? 

Ardii** 

Si  mora*J 

io  V  uccido  . 

Ah  no  ! 

Mi  svena  • 

{Sdegno ,  amor  ,  terrore  ,  e  pena 
Movon  guerra  intorno  al  jcqr,^  ■ 
Frena  V  ardire  ,  e  parti .  (c) 
Al  tuo  furor  già  '  cedo . 
--Per  me  la  morte  io  chiedo  ^ 

^         Chiedo  per       pietà . 

^    rScampo  per  voi  non  vedo, 
\    Vana  è  la  mia  pietà  . 
Fra  così  ree  vicende 

Queft*  alma  fi  confonde , 
^    ^     Qual  nave  in  mezzo  all'onde 
f     Deir  agitato  mar  « 


Pine  dell*  Atto  Sècondo 


(a^  Ad  Alvaro  • 

(b)  A  Musa. 

(c)  Ad  AlvMQ^ 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Paftè interna  del  Caflello  ,  come  neli'  Atto  Primo. 
Alvaro  ,  Musa  ,  //li/  T'arìéò  . 


Mus, 
Ah, 


Non  pàvenri  ^  audace  , 


Di  comparirmi  innanzi? 

A  te  mi  guida 
Un  disperato  ardir.  Tutti  gl'Ispani 
D' Egilina  a  difesa  .  ;  > 

'  Sòò  dispofii  a  morir  .  DeK  cangia  ornai 
Qiiel  rigore  oflinato  ,  . 
Che  a  te  5  malgrado  mio ,  mi  rende  ingrato» 
Tar,  Signor ,  a  te  desia 

Presentarfi  Aidieman . 
Mus.  Come  ..  che  dici  ? 

Alchemano  ?  ...  colui  ,  cui  diedi  in  cura 
Il  tenero"  mio 'figliò  ?  ■  ■^^  ^  ..  > 

Tar.  Appuntò . 

Mus.  Ei  vive  ? 


T:  E  >R  Z  O  .  43 
Tar.  Se  mi  segui ,  il  vedrai 
Mus.  /       \      Che  s^nto  ?  E  dove 

Traffe  i  giorni  fìnor  ? 
Tar,  Ne' più  remoti 

Boschi  d'  Asturia ,  ove  in  quel  dì ,  che  no^ 
Fummo  di  quà  sbanditi,  ei  fi  sottraiFc    -  \ 
Degli  Ispani  al  furor  .  r-ili^-f 
Mus.  Fors9  4eÌ  figlio 

Contezza  ei  mi  darà  •  v* 
Tar,  Questa  è  ìa  sola 

Cagion,  che i  il  traffe  a  questa  reggia, 
Mus.  O  stelle! 

.  Vanne  ,  Tarico ,  c  tosto    .  • 
Alle  mie  stanze  il  guida  .  Impaziente 
Dì  rivederlo  io  son  .  Seguimi  ^  Alvaro  , 
E  comincia,: a  sperar.  Figlio  ,  mio  figlio^ 
Pur  ti  ritrovo  alfin  .  Ah  i  mi  tal  contento 
Io  provo  in  me,  che  dì  sognar  pavento* 
Scordo  gli  oltraggi,  e  Tira 
Del  mio  destin  crudel-j 
Or  che  pietoso  ii^Gi^l^ 
Mi  prende  il  figlio  ;  ,  :  , 
Un  mar  dì  dolci  affetti 
Innonda  il  mio  penfier  , 
L'  ccceffo  del  piacer 
Mi  bagna  il  ciglio  ♦  pam  ctrf  Alvaro  ^ 


44  ATTO 

SCENA  IL 

Tarico  solo .  ' 

S^cro,  che  il  Ciel  fi  cangi 

jy  Egilina  a  favor .  Chi  sa  ?  ...  potrebbe  , 
Se  presago -è  il  mio  cor,  un  solo  istante 
Rendere  a  Musa  il  figlio  ,  e  a  lei  Y  amante , 

parte , 

SCENA  III. 
Vernando  solo  ^  indi  Egilina^  poi  Alvaro^ 

Fev.        Se  a  tante  mie  pene 

V  è  un*  alma  pietosa  , 
L*  amato  mio  bene 
Mi  dica  dov'  è  . 
Deh  vieni ,  mia  vita , 
Consola  il  mio  core , 
Che  langue ,  che  more 
Lontano  da  te . 
Egf,  Fernando  .  •  ♦  * 
Ter,  Anima  mia . 

Egi.  Dunque? 
Fer.  Ostinato 
E'  il  mio  rivai  spietato 
Nel  suo  fiero  penfier. 
Eg(.  Ah  perchè  mai 

Mi  fi  vieta  il  morir? 
Fer.  Nel  caso  estremo 


TERZO,  45 

Mi  resta  uir  ferro  ancor .  (a) 
Egì.  Deh  !  s'  egli  è  vero  , 

Che  tu  m'  ami ,  cor  mio  ;  perchè  ritardi 

A  trafiggermi  il  sen  ?  Fra  tanti  aifanni 

E'  crudeltà  l' effer  pietoso ,  Emenda 

Col  tuo  viril  coraggio 

La  debolezza  mia  .  Vorrai  tu  dunque 

Vedermi  in  seno  al  tuo  riv^^le  infido  ì 

O  su  straniero  lido 

Priva  di  libertà  ,  priva  d'  onore  .... 
Ter.  Ah  sì       mori,  (b) 
Egf.  T*  arresti? 

Fer.  Ah  non  ho  core  l 

Alv,  Fernando ,  (  oh  gioja  !  }  alfin  ti  trovo  • 
Fer,  E  quale 

Lieto  annunzio  or  mi  rechi  ? 
Alv^  Impaziente 

Musa  ti  chiede ,  Il  vecchio , 

Che  ti  salvò  bambin  ,  che  in  quella  reggia 

Ti  traflfe  adulto  ,  di  tua  .ftirpc  or  ven«e^ 

L' arcano  a  palesar. 
Few  Parla. 
Alv,  Quel  figlio  , 

Che  tra  le  fasce  ancor  su  quefte  sponde 

Musa  un  tempo  smarrì,  che  in  ogni  parte 

Cercò  finora  invano. 

Sì     quel  figlio  tu  sei ,  quefto  è  T  arcano , 
Fer,  Che  intefi  ì  Ove  son  io  ?  Musa  m'  è  padre  ì 
Ah  sì ,  me  '1  dice  il  sangue 
Co' moti  suoi  ,,  me  n'afficura  il  corej, 


(a)  Moftxa  ti^o  flilo, 

(b)  In  atto  di  ferhU  » 


4^  ATT  b 

Che  mai  no  '1  seppe  odiar  .  Vicm ,  mia  vità; 
Ti  consòia  ;  E'  finita 
Ogni  pena  per  noi.  L' eftrema  gioja. 
Ch'ora  mi  rende  in  tanto  diìol  felice, 
Cara  n  una  sorte  iftefTa  a  te  predice,  parte. 
Ah.  Che  t'arrefti,  o  regina? 
EgL  Alvaro ,  oh  Dio  ! 

Solo  avvezza  a  soffrir  disaftri ,  e  pene , 
Son  credula  al  timor  più  che  alla  spenc . 
La  speme  io  sento  , 
Che  al  cor  mi  dice. 
Sarai  felice 
Col  caro  ben . 
Ma  poi  la  speme 
Cede  al  timore  , 
E  dubbio  il  core 

Mi  trema  in  scn  .  partono, 

SCENA  ULTIMA. 

Appartamenti ,  come  nelF  Atto  Secondo  • 

Tavico  con  Coro  di  Morì,  e  SpagnuoU .  Elvira 
con  Ceto  di  Dmnf  Spagnuole  ,  indi  Musa,  e 
Fernando  ,  poi  Egilina  ,  ed  Alvaro  • 

Covo. 

^^Q.oxàk  ogn'  alma  l'affanno,  e  '1  periglio^ 
E  l'affetto  d'un  padre,  e  d'un  figlio 
In  noi  sparga  la  gioja,  e  '1  piacer. 
'Finito  il  Coro  ^  i  SpdgntiòU ,  che  sono  nel 
^P^'K3^y  [}  dividono,  e  appariscono  nel 
me'zj:o  abbracciati  Musa,  e  Fernando. 
Mns.  Ah  figlio  I 


I  TERZO.  47 

Ah  Padre .'  E  non  m' inganni ,  e  sei 
De'  miei  giorni  1'  autor  ? 
kf/zi-.  Se  a  me  no  '1  credi, 

Credilo  agli  occhj  tuoi  ;  a  quello  il  credi 
Vecchio  fedel ,  che  ti  salvò  bambino . 
'^er.  Ma  perchè  il  mio  deffino  , 

Oliando  occulto  mi  trafTe  a  quefta  reggia 
Mi  tenne  occulto  ? 
VLus.  Era  di  Musa  il  sangue 

Della  Cartiglia  in  odio  al  fìer  Tiranno  ; 
Al  suo  pietoso  inganno 
Dei  la  vita ,  e  T  onor  , 
?er.  Intendo  .  O  sorte  , 

I  tuoi  sdegni  mi  scordo  ,  or  che  mi  rendi 
In  Musa  il  genitor.  Deh!  mi  perdona, 
S'  ebbro  d'  amor  ,  se  ingrato 
A'  benefici  tuoi . . , . 

M.US,  Taci  :  non  giova 

Gli  affanni  rammentar ,  Dimmi  ;  Egilina  , 
Perchè  teco  non  è  ?  S'  ella  il  consente  , 
In  così  lieto  iftante  a  lei  congiunto 
Bramo  vederti. 
Ver,  O  gioja  I 

E/t;.  Eccola  appunto 

Mus,  Vieni ,  o  regina .  Il  Ciel  ti  chiama  a  parte 
De'  miei  contenti .  A  te  crudel  finora , 
Malgrado  mìo  ,  mi  rese 
Un  funefto  dover  ;  ora  pietoso 
Dopo  tante  vicende 

II  mio  ftefTp  dovere  a  te  mi  rende  . 

Pago  è  il  mio  re ,  se  in  te  più  non  gli  resta 
Un  oggetto  a  temer,  che  degli  Ispani 


4?  ATTO  TÈRZO, 

Defti  il  ribelle  ardir .  Per  non  vederti 
Schiava  in  lido  straniem  ,  amor  m' induffe 
A  congiungermi  a  te .  La  man  del  padre 
Se  ricusar  sapesti ,  or  per  sottrarti 
A  Sì  funesto  eCglio 
Ricusar  non  saprai  quella  del  figlio. 
Egf.  Signor ,  de'  miei  rifiuti  in  lui  tu  vedi 
La  scusa  ,  e  la  cagion .  Piacerti  or  deve , 
Se  finor  t'  irritò .  Grata  al  tuo  dono , 
E  fida  al  primo  affetto, 
Se  sposo  io  ti  sdegnai ,  padre  t'  accetto  • 

tutti. 

5cordi  ogni  alma  V  affanno ,  e  '1  periglio  , 
E  1'  affetto  d'  un  padre ,  e  d' un  figlio 
In  noi  sparga  la  gioja,  e  '1  piacer, 

fINE  DEI  DR4MM4. 
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